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PALAZZO M A D A M A A TORINO. D A CASTELLO 

MEDIOEVALE A MUSEO DELLA CITTÀ, a cura di 
Giovanni Romano, pp. 368, €280, Fondazio-
ne Crt, Torino 2006 

È dedicato a Palazzo Madama il ventesi-
mo volume della collana "Arte in Piemon-
te", diretta da Giovanni Romano, pubblica-
to in concomitanza con la riapertura del 
Museo Civico d'Arte Antica, ivi ospitato dal 
1934, dopo le ampie operazioni di restauro 
e riailestimento che l'hanno interessato ne-
gli ultimi anni. La collana si è distinta nel 
panorama dell'editoria bancaria, fin dai pri-
mi volumi, per la qualità dei contributi, so-
stanziali per la conoscenza del patrimonio 
storico-artistico del territorio e dei suoi rap-
porti extraregionali. Anche in questo volu-
me, si è voluto dare conto del procedere 
degli studi in campo storico-artistico, archi-
tettonico, archeologico, museologico, in 
saggi condotti da penne di grande espe-
rienza a fianco di più giovani ricercatori. 
Tra i primi obiettivi del museo c'era quello 
di documentare attraverso le oepere la sto-
ria del lavoro, e alla storia del lavoro sem-
bra rimandare ogni capitolo delle vicende 
dell'edificio, luogo che conserva tracce 
delle evoluzioni architettoniche, decorative 
e di arredo motivate nei secoli da rinnova-
te esigenze abitative, di sfarzo, viabilità, 
conservazione, rappresentanza, musealiz-
zazione, difesa, accesso. Questo aspetto 
emerge dalla pubblicazione dei dati prove-
nienti dagli inventari di arredi e oggetti pre-
ziosi e dai conti della Clavaria, compilati 
nel primo Quattrocento, così come dai re-
soconti per l'appartamento di Maria Gio-
vanna Battista tra 1688 e 1689 e dalle de-
scrizioni dei locali e degli spazi finalmente 
svelati dai restauri, ricchi di intagli lignei, 
stucchi, ritratti e allegorie esaltati dalla luce 
juvarriana. Ecco dunque i nomi dei prota-
gonisti più noti della storia millenaria del 
palazzo; ma anche quelli del magister mu-
rator Germano da Casale, che diresse i la-
vori al castello, voluti da Filippo I d'Acaja, 
del falegname Bartolomeo di Beinasco, 
che realizzò due tavoli nel 1404, del Ja-
querio che decorò la camera da letto del 
principe, di scalpellini, doratori, pittori, ve-
trai e minusieri ricordati da conti e memo-
rie, mentre aleggia accanto a loro la pre-
senza dei tanti rimasti anonimi, fino alle 
centinaia di professionalità a vario titolo im-
pegnate negli ultimi lavori per la riconse-
gna del palazzo alla cittadinanza. 

PAOLI ELENA BOCCALATTE 

L a u r a R i v a , ALLE PORTE DEL PARADISO. L E 

SCULTURE DEL VESTIBOLO DI SANT'AMBROGIO 

A MILANO, pp. 164, €20, Led, Milano 2006 

Da tempo si sente la necessità di ripren-
dere le ricerche sulla basìlica di Sant'Am-
brogio a Milano e affrontare molte questio-

ni tuttora irrisolte per questo centro ideale 
del romanico lombardo. Il tempio rappre-
sentava il polo sacro più importante nella 
vita cittadina, legato alla sepoltura del suo 
arcivescovo e alla "religione civica" del co-
mune medievale. Il volume di Laura Riva 
affronta un elemento importante nella strut-
tura complessa del monumento, l'apparato 
figurativo del vestibolo, che coinvolge in-
sieme problemi di architettura, scultura, pit-
tura e liturgia. Nell'età romanica gli atri por-
ticati collocati dì fronte alle chiese erano un 
fenomeno frequente, derivato da modelli e 
consuetudini dell'età paleocristiana. In 
gran parte, però, queste strutture medieva-
li vennero demolite nell'età moderna, e il 
caso ambrosiano rappresenta certamente 
il più noto giunto fino a noi in Italia setten-
trionale. La manica dell'atrio aderente alla 
basilica si distingue per il forte impatto mo-
numentale e per lo sviluppo della decora-
zione scultorea, estesa ai capitelli, alle mo-
danature, alle articolazioni dei pilastri. Un 
coerente programma iconografico si di-
spiegava agli occhi del fedele medievale, 
identificato come immagine della Gerusa-
lemme celeste, in base ai testi biblici, al 
Physiologus e alle opere stesse di sant'Am-
brogio. Emergono così i legami forti con la 
società milanese del XII secolo, con i valo-
ri religiosi collettivi e con le nascenti istitu-
zioni comunali. In una dimensione simboli-
ca, legata alla vita liturgica, il vestibolo rap-
presentava la soglia di passaggio, il luogo 
di mediazione tra sacro e profano, tra la 
città e il suo tempio più venerato. 

CARLO T o s c o 

Francesco Petretti 
SESSO! 
MANDRILLI SI NASCE 
0 SI DIVENTA? 
192 pagine 
35 immagini 
Prezzo € 18,00 
ISBN 978-88-8372-381-0 

Siamo monogami o poligami? È un argo-
mento dei più discussi, tanto nelle sedi 
scientifiche quanto sotto l 'ombrellone 
sulla spiaggia: è giusto e naturale che gli 
uomini e le donne non si accontentino di 
un solo partner e cerchino altre amiche o amici? Il mondo degli animali 
fornisce molti spunti interessanti per rispondere all'annosa questione, 
mostrando quanto siano varie le soluzioni familiari, e quanto siano diffu-
si, fra animali a noi simili dal punto di vista evolutivo, comportamenti 
che fanno della promiscuità sessuale il loro cavallo di battaglia. Per avere 
puntuale risposta al nostro quesito, non ci resta che seguire Francesco 

Petretti in questo viaggio nel mondo del sesso fra gli animali. 
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OASI A L B E R T O P E R D I S A 

Yoshie Kojirna, StORIA DI UNA CATTEDRALE. 
IL D U O M O DI SAN D O N N I N O A FIDENZA: IL 

CANTIERE MEDIEVALE, LE TRASFORMAZIONI, I 

RESTAURI, pp. 186, € 40, Edizioni della Nor-
male, Pisa 2006 

Il cantiere di Borgo San Donnino rap-
presenta da tempo un crocevia obbliga-
to per comprendere gli sviluppi della 
scultura antelamica e il delicato passag-
gio tra romanico e gotico nell'Italia pada-
na. Il volume tenta di far luce su un lun-
go dibattito storiografico, tracciando con 
equilibrio un percorso critico. Il metodo 
seguito privilegia l'architettura come 
quadro di riferimento unificante: le deco-
razioni e gli apparati scultorei appaiono 
inscindibili dalla struttura che li accoglie. 
La grandiosa facciata del duomo è così 
interpretata come una porta monumenta-
le, un arco di trionfo cristianizzato che 
accoglieva i pellegrini nel loro cammino 
verso Roma. Il borgo di Fidenza si era 
sviluppato infatti tra XII e XIII secolo co-
me tappa di sosta lungo i percorsi che 
conducevano alla capitale della cristia-
nità, nel punto di passaggio obbligato tra 
la via Emilia e i valichi appenninici. Il 

convergere di strade, 
pellegrini e maestran-
ze spiega l'ecceziona-
lità delle opere realiz-
zate: il raggio dei con-
fronti si estende in una 
rete di dimensione eu-
ropea, che spazia dal-
l'area lombarda alla 
Provenza e alla Rena-
nia. I rapporti con la 
scultura francese 
escono rafforzati dalla 
ricerca, ma più che a 
viaggi "di studio" oltre-
montani delle mae-
stranze antelamiche, 
bisognerebbe pensa-
re a una convergenza 
di artisti di provenien-
za diversa verso uno 
dei centri più attivi del-
l'area padana. I mae-
stri attivi sul cantiere 
sono rimasti senza no-
me, ma in compenso 
le indagini di Yoshie 
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Kojirna hanno indirizzato l'interesse ver-
so le figure di committenti, che rappre-
sentano una chiave di lettura alternativa 
per comprendere la storia artistica di 
Borgo San Don-
nino. La fami-
glia dei Pallavi-
cino, in forte 
ascesa nel qua-
dro della politi-
ca filoimperiale 
italiana, i fratelli 
Da Sesso, pre-
vosti della chie-
sa, e lo stesso 
Federico Barba-
rossa divengo-
no così i nuovi protagonisti della ricerca. 
Sempre più il progetto dell'architettura e 
dell'arte medievale si dimostra frutto di 
una collaborazione tra figure diverse, 
orientate e unificate dalle scelte dei com-
mittenti. 

(C.T.) 

M a t t i a Pa t t i , TRACCE DISPERSE E SEGNI NUO-

VI. OSVALDO LICINI ATTRAVERSO LA RIFLET-

TOGRAFIA INFRAROSSA, pp. 135, € 15, Edizio-
ni della Normale, Pisa 2006 

Da quando la diagnostica artistica si è 
dotata di nuove tecniche d'indagine si è 
arricchita la nostra possibilità di cono-
scenza delle opere, riguardo in partico-
lare ai dati fondamentali della struttura 
materiale e del processo esecutivo che 
presiede alla loro configurazione visibile. 
Lo dimostra questo libro, che presenta i 
risultati dell'analisi di vari dipinti di Osval-
do Licini mediante la riflettografia infra-
rossa, un metodo di osservazione non di-
struttiva che si effettua utilizzando una 
telecamera sensibile all'infrarosso, equi-
paggiata con un tubo vidicon. Questo ti-
po di sensore consente la visione fino a 
due millimetri di profondità e permette di 
ottenere informazioni sugli strati più inter-
ni del dipinto stesso, mettendo in eviden-
za disegni preparatori, pentimenti e ridi-
pinture. Particolarmente motivata è la 
scelta di sondare con questa metodolo-
gia la pittura di Licini, vista la nota pro-
pensione dell'artista a intervenire sui suoi 
dipinti già compiuti per modificarli, a vol-
te anche profondamente. Patti ha utiliz-
zato la riflettografia infrarossa insieme a 
indagini fotografiche (fotografia a luce 
radente, macrofotografia e fotografia 
delle tele retroilluminate) e ha condotto 
un'intelligente lettura dei risultati, nel 
contesto di una rete di riferimenti filologi-
ci che prendono l'avvio dal catalogo ge-
nerale di Marchiori del 1968. Un'analisi, 
dunque, a vasto raggio che, incrociando 
metodologie diverse, illumina insieme il 
procedimento e la poetica dell'artista e 
apporta notevoli approfondimenti circa le 
scelte relative alla funzione del disegno e 
al senso dello spazio e della composizio-
ne, rivelando gestualità, cancellature, 
tracce di dipinti precedenti e rifacimenti 
(come ad esempio nel caso di Angelo ri-
belle su fondo rosso scuro). 

SILVIA BORDINI 

TRISTANO E ISOTTA IN PALAZZO RICCHIERI A 

P O R D E N O N E . G L I AFFRESCHI GOTICI DI SOG-

GETTO CAVALLERESCO E ALLEGORICO, a cura 
di Enrica Cozzi, pp. 112, 17 tavv. e 63 ili, 
€ 15, Comune di Pordenone, Pordenone 
2006 

Il volume propone la prima pubblicazio-
ne completa degli affreschi gotici profani 
scoperti nel 1965 in due sale sovrapposte 
di Palazzo Ricchieri a Pordenone, sede 
del locale Museo Civico. Frammentari, gli 
affreschi sono stati restaurati nel 2005-
2006; del restauro e delle indagini scienti-
fiche che lo hanno accompagnato danno 
conto, in tre brevi interventi, Elisabetta 

Francescutti (direttrice del restauro), 
Giancarlo e Giovanni Magri (restauratori), 
Alessandro Princivalle (autore delle anali-
si di laboratorio). Gilberto Ganzer, diretto-

re del museo, 
evoca le vicende 
della famiglia 
Ricchieri, che fe-
ce costruire e 
decorare il pa-
lazzo. Il contri-
buto più impe-
gnato è offerto 
da Enrica Cozzi, 
che alla pittura 
profana dell'Ita-
lia settentrionale 

alla fine del medioevo ha dedicato lavori 
pionieristici. La studiosa identifica i sog-
getti delle decorazioni (storie di Tristano 
al primo piano, storie di Carlo Magno e fi-
gure allegoriche al secondo piano) e ne 
individua le fonti, analizza lo stile delle fi-
gurazioni, propone una nuova cronologia 
per l'insieme: 1370-75 circa per il piano 
nobile, 1375-80 circa per quello superio-
re, dove però le figure allegoriche sono 
probabilmente più tarde. I cicli sono quin-
di inseriti in un quadro più ampio: si illu-
strano la committenza della famiglia Ric-
chieri e la circolazione letteraria e figurati-
va della materia cavalleresca nell'Italia 
nord-orientale fra Tre e Quattrocento. Ac-
compagnato da numerose illustrazioni di 
alta qualità, il testo rivela così una rara te-
stimonianza del decoro di una dimora pri-
vata patrizia e della cultura magnatizia nel 
Friuli trecentesco. 

MICHELE TOMASI 

D A CONTADO A PROVINCIA. CITTÀ E ARCHI-

TETTURA IN MOLISE NELL'OTTOCENTO PREU-

NITARIO, a cura di Aloisio Antinori, pp. 223, 
ili. 155, € 32, Gangemi, Roma 2006 

Il 27 settembre 1806 il Molise è ancora 
sconvolto dal terremoto che l'aveva col-
pito il 26 luglio dell'anno precedente, e 
Giuseppe Bonaparte ne decreta la sepa-
razione dalla Capitanata, costituendo la 
provincia autonoma. La ricostruzione, 
guidata da figure eminenti quali Vincen-
zo Cuoco, impone all'architettura regio-
nale Ji segnare una discontinuità dalla 
tradizione: ovvero il passaggio dai modi 
di una produzione ancora tardobarocca, 
intrinsecamente incline alla conservazio-
ne di cadenze locali, a quelli di un nuovo 
classicismo che si propone come lin-
guaggio artistico universale. Le conse-
guenze del sisma e della nascita della 
provincia sono di gran rilievo anche per 
la storia urbana dei centri molisani. Cam-
pobasso, ad esempio, deve dotarsi di 
una serie dì sedi istituzionali e di nuove 
residenze, cosicché l'espansione della 
città fuori dalle mura medievali è l'unica 
soluzione possibile. Cuoco si augura che 
tale sviluppo - quasi una rifondazione -
sia pianificato con rigore secondo i mo-
delli della cultura illuministica francese, e 
che in tale forma sia accettato dai deten-
tori del capitale fondiario, i cosiddetti 
"demanisti". Non sarà così, e dall'atto del 
1814 con il quale Gioacchino Murat de-
creta la realizzazione della nuova Cam-
pobasso, si dovrà attendere il 1856 per il 
definitivo accordo con i "comunisti" (ì so-
stenitori della necessità di limitare nell'in-
teresse pubblico il diritto di superficie 
dei proprietari) e per l'istituzione del con-
siglio edilizio che da allora regolamen-
terà lo sviluppo della città. Accanto alla 
storia urbana del capoluogo, il libro esa-
mina anche quella di Isernia, Termoli e 
Trivento, a loro volta differenti per dimen-
sioni, posizione geografica e vocazione 
economica. I saggi specifici riescono a 
comporre un panorama articolato che, 
almeno per l'avvio del XIX secolo, rende 
meno sfuggente il profilo culturale di ter-
ritori storicamente di passaggio. 

ALESSIO MONCIATTI 
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